
TRITHEKTI 

Lettura della profezia di Ezechiele (1,21-28) 
Quando gli esseri viventi procedevano, anche le ruote 
procedevano, quando si fermavano, anch’esse si fermavano, e 

quando si sollevavano da terra, con loro si sollevavano anche 
le ruote, perché uno spirito di vita era nelle ruote. Sopra al 
capo degli esseri viventi, c’era qualcosa di simile a un 

firmamento, come di cristallo, disteso sulle loro ali verso 
l’alto, e al di sotto del firmamento c’erano le loro ali distese, 

che battevano l’una contro l’altra, e due per ciascuno 
coprivano i loro corpi. Udivo il suono delle loro ali mentre 

procedevano, ed era come la voce di grandi acque. Quando si 
fermavano, ripiegavano le ali. Ed ecco una voce al di sopra 
del firmamento che era sopra le loro teste, e vi era qualcosa 

dall’aspetto come di pietra di zaffiro, e su di esso qualcosa che 
assomigliava a un trono, e sopra a ciò che appariva un trono, 

come una forma di uomo. E vidi che era come appare l’elettro 
da ciò che appariva dai lombi in su; e da ciò che appariva dai 

lombi in giú, vidi un aspetto di fuoco, e il suo bagliore era 
all’intorno, come appare l’arcobaleno quando è in una nuvola 
nei giorni di pioggia: cosí stava intorno quel bagliore. Tale la 

visione di ciò che appariva la gloria del Signore. 

VESPRO 

Lettura del libro dell’Esodo (2,5-10) 
La figlia del faraone scese per fare il bagno nel fiume, e le sue 
ancelle camminavano lungo la riva del fiume. Vedendo la 
cesta nella zona paludosa, mandò un’ancella a prenderla. 

L’aprí e vide nella cesta un bambino che piangeva. La figlia 
del faraone ne ebbe pietà e disse: Questo è un bambino degli 

ebrei. Allora la sorella di lui disse alla figlia del faraone: Vuoi 
che ti chiami una nutrice ebrea perché ti allatti il bambino? E 

la figlia del faraone disse: Va’. E la giovinetta chiamò la 
madre del bambino. La figlia del faraone le disse: 



Custodiscimi questo bambino e allattalo per me: ti darò un 

salario. La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il 
bambino fu cresciuto lo portò alla figlia del faraone ed egli 

divenne per lei come un figlio. Lo chiamò Mosè perché disse: 
Io l’ho tratto dall’acqua. 

Lettura del libro di Giobbe (1,13-22) 

Un giorno i figli e le figlie di Giobbe bevevano vino nella casa 
del loro fratello maggiore. Ed ecco, venne a Giobbe un 

messaggero e gli disse: I buoi stavano arando aggiogati e le 
asine erano al pascolo vicino a loro, quando sono arrivati i 
predoni, ne hanno fatto preda e hanno ucciso di spada i 

garzoni. Mi sono salvato io solo e sono venuto a dirtelo. 
Mentre stava ancora parlando, venne un altro messaggero e 

disse a Giobbe: È caduto fuoco dal cielo e ha bruciato le 
pecore e ha divorato insieme a quelle anche i pastori: mi sono 

salvato solo io e sono venuto a dirtelo. Mentre questo stava 
ancora parlando, venne un altro messaggero e disse a Giobbe: 
I cavalieri hanno fatto tre truppe contro di noi, hanno 

circondato i cammelli e ne hanno fatto preda, e hanno ucciso 
di spada i garzoni: mi sono salvato solo io e sono venuto a 

dirtelo. Mentre questo stava ancora parlando venne un altro 
messaggero a dire a Giobbe: I tuoi figli e le tue figlie stavano 

mangiando e bevendo dal loro fratello maggiore quando 
all’improvviso un grande vento è venuto dal deserto, ha preso 
i quattro angoli della casa, e la casa è caduta sui tuoi figli che 

sono morti. Mi sono salvato solo io e sono venuto a dirtelo. 

A questo punto Giobbe si alzò, si strappò i vestiti, si tagliò i 

capelli dalla testa, cadde a terra e adorò dicendo: Nudo sono 
uscito dal grembo di mia madre, nudo me ne andrò: il Signore 

ha dato e il Signore ha tolto. Come è parso bene al Signore, 
cosí è accaduto: sia benedetto il nome del Signore. In tutti 

questi fatti a lui accaduti, in nulla peccò Giobbe davanti al 
Signore, e non accusò Dio di follia. 



 


